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Un respiro di troppo 
 

Può un uomo di colore, ricercato per omicidio, fuggire da 
New York, sbarcare clandestinamente in Sicilia, mischiarsi a 
un gruppo di migranti e tentare poi di costruirsi una nuova, 
inaspettata esistenza? 
Joe intreccia la sua storia con quella di un giovane che spera in 
un cuore nuovo, di un tenace colonnello della Finanza che non 
vuole arrendersi al suo male, di un ex-poliziotto arabo in attesa 
di riscuotere il frutto di un furto milionario e di altri singolari 
personaggi. Uomini soli che cercano improbabili vie di fuga 
da un destino già scritto. Non basteranno il travaglio interiore 
e le drammatiche esperienze che si trascinano addosso: essi 
si troveranno, infatti, coinvolti in un’indagine sul tragico 
traffico clandestino di organi umani. Non c’è nulla di razionale 
nell’oscura realtà nella quale si muovono, ma ciascuno di 
loro non cessa di battersi per il proprio riscatto. Joe potrebbe 
salvare se stesso, la sua libertà e forse anche la vita del suo 
giovane amico. Dovrà però accettare un rischiosissimo baratto. 

 

Un romanzo originale, dalla struttura narrativa flessibile ed elegante, che avvolge il lettore 
con stile agile, capace di rendere con efficacia le molte sfaccettature della storia. Catania 
è il centro di una narrazione che esce dai limiti geografici grazie ai personaggi variegati, 
delineati con un giusto mix di perizia e leggerezza, ma anche per merito dei dialoghi scattanti 
che rendono ancora più adrenalinica l’incedere dell’azione. 

Massimo Polimeni 
 

Giornalista e dirigente d’azienda, ha scritto per il teatro e 
realizzato documentari per la RAI. Ha lavorato per 
Alitalia a Seul, Tokio e New York, quindi a Roma, in 
qualità di Direttore Marketing. Nel 2001 è nominato 
Direttore Generale di Diners Club. In seguito, Direttore 
Commerciale di Meridiana e poi di Wind Jet. Ha vinto il 
premio Servakis per L’Innovazione nella Comunicazione 
d’Impresa. Nel 2012 è tornato alla scrittura, pur 
continuando a operare nella consulenza di marketing. 
Nel 2015 pubblica “In Sicilia, un’estate”, nel 2017 “Quel 
che resta oltre il buio”, editi da Nulla Die. Nel 2019 “Un 
respire di troppo” per Words Editing. 



 
 
 

Lei. Storie di donne da tutti i 
mondi possibili 

Sono combattive, passionali, vulnerabili, vendicatrici, 
materne; in una parola: donne. Donne sospese tra passato 
e futuro in affascinanti sequenze spazio temporali, le 
resilienti protagoniste di “Lei”, brevi e profondi ritratti  
di figure femminili provenienti da tutti i mondi possibili. 
Ci sono il fantasy classico e la fantascienza, vicende 
ambientate sulla Terra, su altri pianeti o in mondi 
alternativi, squarci sul fantastico, incursioni nelle favole, 
ghost stories, suggestioni prese in prestito da opere d’arte 
o echi di accadimenti storici. Leggendo oltre le righe, si 
scoprono metafore sottili nei racconti di Monica Serra. 
Il fantastico rimane la cornice che delimita queste storie 
originali ambientate in “altri mondi” che, spesso, di 
simile al nostro hanno solo i sentimenti. 

 
 

Una scrittura avvolgente, scenari originari imperniarti sulle diverse tonalità del fantastico, 
accumunati da una presa diretta che cattura il lettore catapultandolo oltre il tempo, in 
dimensioni alternative, in mondi lontani. Il sipario si apre e si chiude sulle eroine cesellate 
con non comune abilità stilistica, che percorrono storie su binari estremi che infine, oltre 
l’apparenza, confluiscono in una coralità sorprendente. 

 
 

Monica Serra 
 

Monica Serra, narratrice di mondi, è solita viaggiare 
tra universi fantastici: è stata a Diagon Alley, nei Sette 
Regni, su Tatooine, nella Contea, nelle Giungle delle 
Piogge e a Terramare, ha navigato sulla Folgore e 
pernottato all’Ammiraglio Benbow. Ha tre gatti e 
accumula libri. I suoi racconti sono stati pubblicati in 
varie antologie, ultime Futuro criminale (La Ponga, 
2019) e Mogli pericolose (Watson edizioni, 2019). La 
raccolta Lei. Storie di donne da tutti i mondi possibili 
(Altrimedia, 2018) sostiene la Susan G. Komen Italia 
(prevenzione dei tumori al seno). 



 
 
 

Legàmi 
 

San Silvestro 1999. Guglielmo e la sua vita in apparenza 
serena, senza ombre. Gemma, la sua ragazza, l’unica 
per cui abbia provato qualcosa che andasse oltre il puro 
piacere fisico. Angelica, una madre affettuosa e presente. 
Filiberto, padre freddo e distaccato. E infine Luana e 
Lucio, gli antagonisti della storia, coloro che tenteranno 
di distruggere la vita di Guglielmo, di strapparlo ai suoi 
affetti per realizzare un progetto diabolico e folle di una 
mente malata e demoniaca. Ma la vita è fatta anche di 
scelte. Saprà Guglielmo sciogliere i nodi che lo soffocano 
e tornare ad impadronirsi della sua vita? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con grande potenza descrittiva, l’autrice incasella una storia dinamica, avvincente, dalle tinte 
thriller con particolare perizia nella descrizione dei personaggi. Le sfaccettature esoteriche, i 
dialoghi veloci, i colpi di scena calibrati creano una trama d’impatto estremamente godibile. 

 
 

Roberta Mezzabarba 
 

Roberta Mezzabarba nasce a Viterbo nel 1970, è 
funzionario pubblico presso la Provincia di Viterbo e 
scrivere per lei è come respirare. 
Ha editi due romanzi, una raccolta di racconti ed una 
raccolta di poesie, con cui ha vinto innumerevoli premi in 
tutta Italia. 
Collabora con il settimanale online Aci Castello 
Wordpress e con il trimestrale Farnese Oggi. Grazie al 
suo impegno nel mondo culturale nel novembre 2019 
ha ricevuto l’onorificenza di Accademico di Sicilia con 
Diploma Honoris Causa “considerate le Sue benemerenze 
in campo sociale, artistico e culturale”. 



 
 
 

Prove per un requiem 
 

Quando l’ispettore Ljudevit Alecsandri si lancia 
nell’ennesimo inseguimento del suo nemico, ha due 
certezze: che il demone di Cluj non arresterà la sua sete 
di sangue e che la sua amata Helena ormai non c’è più. 
Accompagnato dal fedele dottor Mesmer intraprende un 
viaggio alla volta di Vienna, scenario tanto bello quanto 
crudele, nuova testimone di efferati delitti. Nella capitale 
si è pronti a giocare una partita le cui pedine sono tutte 
nuove e aspettano, ignare, che sia la mano dell’ispettore, 
sempre più in lotta con le sue ombre, o del demone a fare 
la prima, eclatante mossa. E a continuare 
il proprio gioco fino all’ultimo duello. 

 
 
 
 

Un thriller ricco di contaminazioni, dal ritmo vivace, coraggiosamente ambientato nella 
Vienna del 1871 e ambiziosamente modellato sulla melodia del requiem incompiuto di 
Mozart. Un ottimo mix di dialoghi, monologhi, descrizioni, introspezioni con abile 
scelta di personaggi primari e comprimari che si muovono su uno scenario spettrale ma 
pure variegato, sostenuto da una scrittura morbida e classica capace di rendere verosimile la 
tensione tra i demoni reali e quelli della mente. 

 

Davide Bottiglieri 
 

Nato a Salerno, con la Les Flaneurs Edizioni pubblica 
nel 2016 una raccolta di racconti fantasy per ragazzi 
intitolata Le Cronache di Teseo. Con la stessa casa 
editrice pubblica l’anno successivo il suo romanzo 
d’esordio Omicidi in si minore,fortunato noir 
pluripremiato di cui nel 2020 viene pubblicata una 
graphic novel a cura del fumettista Salvatore Parola. 
Nel 2018 pubblica l’atteso sequel Prove per un requiem, 
apprezzato dalla critica. I numerosi premi gli valgono 
articoli su testate nazionalie internazionali come La voce 
di New York, America Oggi, Oggi7 e una menzione sul 
sito dell’Agenzia Internazionale Stampa Estero. 



 
 

Il Castello della Clessidra 
Villaggio di Fochabers, Scozia. Il giovane scrittore Fiorenzo, la 
sua compagna Giada e un loro gruppo di amici vengono invitati 
a trascorrere alcuni giorni presso l’antica residenza della nobile 
famiglia dei Macpherson: Hourglass Castle, il Castello della 
Clessidra. La fortezza, arroccata su una collina nei pressi del 
villaggio e del fiume Spey, deve il suo nome a una gigantesca, 
atavica clessidra che troneggia nella sala grande. Ma la clessidra è 
legata a una terribile maledizione. Il castello irretisce in breve tempo 
col suo fascino i cuori e i pensieri dei visitatori, diventando teatro 
di macabri, atroci assassinii perpetrati da una evanescente figura 
ammantata. Il maltempo e l’assenza di comunicazioni con l’esterno 
costringono ospitati e ospitanti a trovare una soluzione al mistero 
senza l’ausilio di altri se non loro stessi, e quella che era iniziata 
come una piacevole vacanza si trasforma in un incubo multiforme, 
nel quale si intrecciano vecchi rancori, malcelati dissapori, passioni 
travolgenti, dolori passati ma mai dimenticati, in un crescendo di 
tensione che sconfina in puro terrore. Ciascuno è così chiamato con 
pressione incalzante a confrontarsi con le proprie paure recondite, 
le ferite ancora aperte, le emozioni represse, i desideri inespressi, a 
lottare contro la forza indomabile dell’irrazionale per restare 
padrone di se stesso. Messi di fronte alla minaccia di una morte 
cruenta per mezzo di qualcuno (o qualcosa) di indescrivibilmente 
perverso, i ragazzi dovranno infine trovare una via di fuga, in una 
rocambolesca corsa contro il tempo… 

Un romanzo d’esordio leggero, tra realtà e fantasia, che si avvale di una documentazione 
accurata e che ripropone a sorpresa lo schema di un giallo tradizionale in cui i protagonisti 
tornano i personaggi, l’intreccio delle loro relazioni, il loro mondo interiore e le domande 
universali che si fond ono sulla immortale speranza della vita oltre la morte. 

Simone Fazzina 
 

Nato a Siracusa nel 1990, Simone Fazzina è stato da 
sempre affascinato dalla parola scritta. Accanito lettore 
di romanzi di ogni genere, inizia fin dalla tenera età a 
sfornare racconti e poesie per la sua famiglia, fino a 
quando, all’età di 18 anni, pubblica con Arnaldo 
Lombardi Editore il suo primo romanzo L’uccello di 
fuoco. 
Dal 2015 vive e lavora a Siracusa, tra molteplici passioni 
e interessi, circondato dall’affetto di parenti e amici 
meravigliosi, e affiancato dalla sua adorate Gloria, il cui 
costante supporto ha influito non poco nella sua recente 
attività di scrittore. 



 
 
 

Chi mai in qualche dove 
 

Sei racconti, una girandola di parole, pensieri, idee, 
personaggi nella loro varietà accumunati da una tensione 
di fondo: la magia della frase che modella e sconvolge la 
tensione di temi universali: la morte, la malattia, l’amore. 
L’autore riesce nella scommessa di ingannare il lettore, 
riproponendo ricette che risiedono nella memoria 
inconscia di ogni amante della letteratura classica, 
proponendosi come prolungamento estemporaneo degli 
autori (Borges, Faulkner, Hawthorne, Kafka, Poe) a cui 
dichiara di ispirarsi, con ragione e con merito. Una 
discesa veloce, capace di far perdere consapevolezza del 
dopo e del quando e di suscitare angoscia ma anche senso 
dell’infinito. 

 
 
 

Non sarà successo soltanto a Stephen Dedalus, ma ad ogni scrittore, di farsi questa domanda. 
“Chi mai in qualche dove leggerà queste parole scritte?”. Forse un bambino, distante e 
ignoto. Con gli occhi stanchi dei nostri racconti, dei nostri giri di parole da adulti. Stufo della 
finzione, si è addormentato e sogna la realtà. Una realtà pura e qualunque, che finisce per 
popolarsi dei medesimi luoghi, storie, personaggi di cui aveva letto. Quelli veri e quelli 
sognati: ecco, sono sempre loro, pagine dello stesso libro. Potrebbe destarsi all’improvviso 
quel bambino e ritrovarsi già adulto. Scaraventare a terra quel libro logoro e stantio e 
mettersi piuttosto a scrivere lui stesso. Finché gli capiterà di chiedersi: “Chi mai in qualche 
dove...” 

Andrea Carloni 
 

Andrea Carloni, è nato a Roma nel 1977 e si è trasferito 
nella provincia di Vicenza dove risiede da 15 anni e 
lavora nel settore dei trasporti. Fra le varie letture, quella 
dei racconti lo ha ha stimolato a comporne di suoi, 
ispirandosi anche a celebri raccolte (Borges, Faulkner, 
Hawthorne, Kakfa, Poe...). L’antologia di esordio 
“Chi mai in qualche dove” raccoglie alcuni dei suoi 
racconti premiati nei concorsi letterari sul territorio 
nazionale. Gestisce il canale video su Youtube “Ritratto 
di Ulisse”, sull’omonimo romanzo di Joyce. 



 
 

Non si maltrattano i bambini 
 

Una leggenda narrra che Lucifero, reo di aver sifidato 
Dio, fu scaraventato nella Gola del Diavolo, sui monti 
Rodopi. Nel vicino paese buldaro di Trigrad, a primavera, 
ritornano le cicogne provenienti dall’Africa a nidificare 
sui tetti di paglia. Tra di loro, c’è Yana che ha appena 
perso il proprio compagno, e soffre la solitudine. Unica 
cigogna ad avere un nome umano, matura il desiderio 
di divenire donna. Viene accontentata dall’enigmatico 
comandante Akhenaton, re del popolo degli alieni, che 
preannunciandole la seconda venuta di Gesù sulla Terra, 
le assegna una missione: recarsi a Venezia e salvare la 
vita a Luka, un bambino di dieci anni, maltrattato dal 
padre. Yana si chiede come potrà, da sola. impedire 
che un altro bambino venga maltrattato. Ma esiste un 
momento nel tempo di mezzo, nesso tra passato, presente 
e futuro, in cui si può cambiare la propria vita. 

 
Ornella Fiorentini dà un’originale veste nuova al desiderio ineffabile della ricerca di se stessi 
che è della cicogna che desidera diventare donna, tracciando già dalla premessa il legame delle 
magiche favole dei tempi andati col richiamo a La sirenetta di Andersen. Nel romanzo, 
tuttavia, la fiaba si sposa con la realtà dei nostri tempi e la vicenda si dipana tra le avventure dei 
molti personaggi che contornano il ganglio sensibile del tema della violenza infantile. Un 
volo dal gusto raffinato che accompagna il lettore verso l’epilogo intriso di misticismo e serenità. 

 

Ornella Fiorentini 

Laureata in Arte al DAMS dell’università di Bologna, 
vincitrice di numerosi premi letterari, Ornella Fiorentini 
ha all’attivo la pubblicazione di numerosi romanzi e 
sillogi poetiche. Nel 2015 ha conseguito la Gran Croce 
al Merito della Cultura dalla Libera Associazione Poeti e 
Scrittori di San Miniato e Lerici (LAPS) per la sua 
incessante opera di divulgazione della Poesia e della 
Scrittura. 
Nell’agosto 2017, in qualità di critico d’arte, ha 
contribuito a presentare la mostra di pittura e scultura 
dell’artista livornese Lilly Brogi presso il Palazzo del 
Pegaso della Regione Toscana a Firenze. 



 
 

Le storie ovunque 
 

Il libro è composto da tre racconti ispirati ognuno da 
fonti diverse. Il primo è stato ispirato da una foto scattata 
d’estate sui monti dell’Appennino umbro; il secondo è 
nato da un’esperienza coinvolgente che ho vissuto all’età 
di sette anni; il terzo rappresenta la mia interpretazione 
della storia dei nonni paterni, una storia dai contorni 
sfocati alla quale ho voluto regalare un finale migliore di 
quello reale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tre flash istantanei, ritratti delineati con tratto rapido, sentimenti, ricordi e pensieri tra 
rimpianti, sfide e nostalgie. Il gusto del racconto semplice che si dipana in un difficile 
equilibrio tra realtà e finzione. 

 
 
 

Giorgio Rinaldi 
 

Nato a Roma nel 1963, si trasferisce a Fiano Romano 
nel 1992 dove attualmente vive con sua moglie e i suoi 
due figli. Riveste il ruolo di Responsabile delle Risorse 
Umane per un’azienda privata e nel poco tempo libero 
che rimane ama immergersi nella natura e nelle storie. 
Innamorato dei racconti di Poe, di Carver, di Calvino, la 
narrativa breve è il suo genere preferito. Ha pubblicato in 
self tre raccolte di racconti, “Le storie ovunque”, “Eppure 
un senso c’è” e “Tempi brevi”. 
Attualmente sta ultimando la quarta raccolta di racconti e 
sta lavorando alla stesura del primo romanzo. 



 
 

Gente di corte 
Ci sono luoghi che come specchi riflettono l’anima di chi 
li vive. E Via Pacconi, in un certo senso, era proprio uno 
di questi luoghi, abitata da gente onesta e umile. Circa a 
metà della via, nel punto in cui tutti erano soliti chiamare 
“alla luce” a mezzogiorno gli uomini si riunivano per 
parlare del più e del meno. Usanze, tradizioni, storie di 
amore e di sacrifici si intrecciano in queste pagine dando 
vita a un romanzo che ci racconta la vita in un paese 
nelle campagne di Lucca nel secolo scorso e i giorni in 
cui gli italiani nel 1946 votarono la Repubblica. Con un 
linguaggio diretto ed essenziale, intessuto di emozioni 
e sentimenti profondi, si raccontano le storie di vari 
personaggi e ognuno si disvela al lettore a partire spesso 
dal proprio soprannome che già ci racconta una parte 
della sua vita. Così incontreremo il Sagrestano, la vedova 
del paese Nona, Ida e il figlio Chiodo, il taciturno Nero, 
i fratelli Zebedei e ci commuoveremo con la storia 
d’amore di Anna e Rinaldo. 

Storie minute all’interno della storia grande, un piccolo borgo di Lucca che racchiude 
l’essenza di un intero Paese. La memoria dell’autore si fa parola e con semplicità arriva al 
lettore che raccoglie con immediatezza l’eredità di ricordi che riconosce come autentici. 
La mancanza di artefatti restituisce la magia dell’infanzia e riesce nella difficile impresa di 
sorprendere per la genuinità di personaggi e il loro pensare semplice che affonda le 
radici nella comune accezione di noi stessi. 

Giampiero Della Nina 
 

Di se stesso dice di essere stato un commercialista, oggi 
“pentito”. Giornalista-pubblicista ha collaborato per 
quotidiani locali e nazionali con rubriche a carattere 
fiscale. Ha scritto diversi libri di storia, di tradizioni e 
linguaggio. E’ autore di commedie sia in lingua che in 
vernacolo lucchese. La sua commedia “Ti farò chiamare 
zia” è finalista al Premio Efesto-Città di Catania. Ha 
iniziato giovanissimo, con racconti pubblicati sulla 
prestigiosa rivista di letteratura ed arte “Prove” di Mario 
Pannunzio. 
“Gente di Corte” è il suo primo romanzo lungo, uscito 
nel 2018 che ha conseguito numerosissimi premi e 
riconoscimenti, fra i quali il Premio Speciale per il 
Romanzo Evocativo, Amarganta. 



 
 

La biblioteca delle memorie minime 
 

«Come dice scusi? Qualcuno si è introdotto nella sua 
biblioteca ed hanno sfasciato tutto?» 
«Sì. Ha capito bene. Stamattina, poco fa quando sono 
arrivato per aprire come tutte le altre mattine, ho trovato 
la porta accostata e la serratura forzata, rotta. 
Ho pensato di averla lasciata aperta io ieri sera uscendo, 
ma non poteva essere. Controllo sempre e…» 
«Capisco, ma di quale biblioteca si tratta? Le hanno 
rubato libri, ha subito danni?» 

 
 
 
 
 
 
 
 

Un commissario e la denuncia di un’intrusione. Nasce così il breve romanzo di Irneari, 
per poi scivolare veloce tra dialoghi fulminei, rapidi pensieri e scattanti riflessioni che 
scandiscono i ritmi di un’indagine portata avanti in prima persona con un piglio deciso che 
si infrange nei meandri di un gioco illusorio fino all’efficace colpo di scena finale. 

 
 

Giulio Irneari 
 

Nato a Bergamo nel 1959, vi vive da sempre, ma per 
sangue è bergamasco solo a metà; l’altra, e’ divisa tra 
Marche e Puglia. 
Sposato con tre figli, ha fatto studi a orientamento 
scientifico; dopo una lunga, ricca e variegate esperienza 
di lettore ha deciso di cimentarsi nella scrittura. Unisce 
all’interesse per la tecnologia, un fortissimo amore per la 
musica, per Bach soprattutto, per la scienza, la storia e la 
narrativa che è chiave di lettura dell’uomo anche dove 
sembra che la fantasia prevalga sul vissuto reale. 
Come Giulio Irneari ha pubblicato tre romanzi: “Plissé”, 
“Il patto” dove la trama si tinge di giallo e di nero e “La 
biblioteca delle memorie minime”, un omaggio ai libri, 
alle biblioteche, a Borges. 



 
 
 

Beata gioventù 
 

Protagonisti di questa storia ironica e fuori degli schemi 
un gruppo di strampalati amici, un po’ in là con gli anni 
ma con l’entusiasmo di ragazzini scatenati, alle prese 
con un’incredibile avventura. Tra una partita a carte e 
un cruciverba, i nostri s’imbattono in un omicidio e nel 
furto di una vecchia moneta di enorme valore. Capitanati 
dall’impavida Olga, gli arzilli vecchietti mettono in atto 
un ingegnoso piano che proverà a trasformarli in intrepidi 
giustizieri dai capelli d’argento. Ma sulla loro strada si 
presentano ostacoli e imprevisti di ogni tipo. Riuscirà la 
sgangherata banda di nonnetti a dipanare il bandolo della 
matassa. 

 
 
 
 
 
 

Una commedia godibile, dal tocco leggero, che ruota su un caso da risolvere ma soprattutto 
sulla simpatia dei personaggi, sui dialoghi veloci e sui continui cambi di inquadratura. 
L’ambientazione realistica che si snoda tra i carruggi di Genova, si sposta nella casa di Olga 
e poi nel mondo dei suoi amici investigatori alla buona come lei, strappando un sorriso 
innanzi alla godibili caratterizzazioni che rendono la trama ironicamente sopra le righe. 

 
Vincenzo Galati 

 
Nato nel 1971 a Genova, vive nella campagna senese. 
E’ impiegato per necessità, lettore per passione e scrittore 
per vizio. Non ha mai fatto un selfie, non ha visto Guerre 
Stellari e crede che il trono di spade sia una figura delle 
carte napoletane, per il resto è quasi normale. Con 
Onirica Edizioni ha pubblicato Lo strano mistero di Torre 
Mozza (2011), con 0111 Edizioni Non c’è poesia (2013), 
con Eclissi Editrice Chi non muore (2016) e con Il 
Puntino il libro per bambini Nerina Lacanina e il furto 
misterioso (2017). 
A giugno 2019 è uscito Beata gioventù edito da 
Oakmond Publishing. 



 

I racconti di Babbo Natale – 
quattro storie sotto l’albero 

Con il titolo I racconti di Babbo Natale la letteratura 
sul Natale si arricchisce di quattro storie che l’autore 
immagina di raccontare al proprio bambino per farlo 
addormentare.C’è molto di autobiografico nella raccolta, 
poiché l’autore cerca di ricreare l’atmosfera magica del 
Natale ripescando nei ricordi ormai troppo lontani, la 
trepidazione e l’attesa del Babbo Natale con i suoi doni 
che arriva nella notte della vigilia della festa più bella 
dell’anno. I bambini protagonisti Milo, Peter, Pietro e 
Pedro credono in Babbo Natale come credevamo anche 
noi, per cui è grande il senso di appagamento nel ricevere 
i doni natalizi che ripagano della lunga attesa dell’omone 
dalla barba bianca e dall’abito rosso, portato su un carro 
trainato da otto renne. 

 
 
 
 

Il titolo semplice con un richiamo immediato e inequivocabile, racchiude a sorpresa un 
excursus originale il cui motore carbura sul desiderio genuino di restituire l’incanto di 
una festa all’immaginario dei bambini dei nostri tempi. La semplicità delle storie, i ruoli 
consolidati dalla tradizione ma adeguati senza forzature a una visione più moderna e 
variegata, mantengono un gusto fiabesco raggiungendo l’obiettivo di sfiorare con garbo il 
cuore dell’infanzia. 

Armando Iadeluca 
 

Nato ad Avezzano, ha vissuto a Pereto per poi spostarsi 
in varie parti d’Italia per motivi di lavoro. Attualmente 
vive Roma. Laureato in Scienze dell’Amministrazione e 
in Giurisprudenza, sin da piccolo ha dimostrato interesse 
per l’arte in tutte le sue forme. Numerosi i racconti 
e le poesie che portano la sua firma. Ha costituito 
l’associazione culturale “il cuscino di stelle”, organizza 
un concorso internazionale di pianoforte e di uno di arte 
e letteratura. Ha pubblicato la raccolta: “I racconti di 
Babbo Natale”, e con il padre Pietro il saggio “A che 
cosa serve la musica?”, la raccolta di racconti “Da padre 
a figlio” e la raccolta di poesie “Juvenilia”. 



 

Orion genesis: annuna-ki 
Una compagnia mineraria impegnata nello sfruttamento 
di un pianeta fra i più remoti dell’Universo, un tecnico di 
laboratorio addetto a un compito fin troppo banale per essere 
vero, una compagine piuttosto eterogenea di navigatori 
spaziali, militari, aspiranti diplomatici, umanoidi, alieni 
e una battaglia che descrivere fra bene e male sarebbe 
troppo facile, in un crescendo di azione e tensione fino 
all’epico scontro contro un nemico con la enne maiuscola. 
Astronomia, fisica, scienza e fiction si fondono con il mito, 
la religione e un immaginario collettivo dove ogni tassello 
si incastra perfettamente per restituire una visione coerente 
di quella che può essere, a buon titolo, definita una versione 
affascinante della storia del mondo. Un racconto corale 
dove ogni singolo protagonista rivela, pagina dopo pagina, 
un’identità che ogni lettore saprà riconoscere e al quale 
l’autore sembra dare una storia e un perché. Tutto non è quel 
che sembra fino al punto finale che in realtà è solo l’inizio. 

Un excursus in un futuro lontano, una storia complessa che incrina il muro del tempo 
costruendo un orizzonte variegato delineato con abilità e sapiente dosaggio di colpi di scena 
e momenti di introspezione. Lo stile veloce e l’intreccio narrativo rendono la lettura empatica 
e riescono nella difficile impresa di conferire una godibile struttura tridimensionale a un 
racconto di fantascienza. 

 

Riccardo Scharf 
 

Nato a Bergamo, ha compiuto studi classici laureandosi 
in Scienze politiche a indirizzo internazionale Storico e 
si e’ diplomato in Canto Gregoriano. Ha iniziato fin da 
subito un’intensa attività concertistica come direttore di 
coro e musicista di musica medievale e rinascimentale, 
viaggiando per l’Italia e l’Europa ed arrivando fino 
in Giappone per tournèe. Ho collaborato con diverse 
formazioni di musica e ha pubblicato 7 dischi. 
Come regista teatrale, con la compagnia da lui fondata, 
ha calcato numerosi palcoscenici nella penisola, 
riportando successi di critica e di pubblico. 
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